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Cinem
a e sogno

Lo spegnersi delle luci in sala, sui
titoli di testa, com

e l’abbassam
ento delle

palpebre sugli occhi. L’abbandono al flusso
delle im

m
agini, nel buio, com

e la caduta
nell’inconscio. La scom

posizione delle coor-
dinate spazio-tem

porali, sullo scherm
o, com

e
nuovi param

etri della dim
ensione onirica.

N
on c’è dubbio che nella definizione

del cinem
a com

e “fabbrica di sogni”, conia-
ta fin dagli albori della settim

a arte, ci sia
qualcosa di ben più profondo e radicato di
sem

plici e curiose analogie. I trucchi, le in-
venzioni geniali di G

eorge M
eliès, ad esem

-
pio (contrapposte al realism

o fotografico che
caratterizzava i lavori dei fratelli Lum

ière),
con il loro corredo di sovrim

pressioni, acce-
lerazioni e rallentam

enti indicavano già nella
m

anipolazione dell’im
m

agine, ai prim
i del

N
ovecento, la via per fare del cinem

a un
form

idabile generatore di fantasm
agorie e

stravolgim
enti della realtà.

In tutti i suoi centododici anni di sto-
ria, il cinem

a in fondo non ha fatto altro che
proseguire sulla strada dell’im

m
aginazio-

ne, collocandola all’interno di narrazioni or-
dinarie e consuete o isolandola in uno spe-
cifico, m

isteroso e affascinante contesto
percettivo, slegato dalle regole della nor-
m

ale determ
inazione sensoriale.

In parallelo con un cinem
a parlato,

declam
ato, riconoscibile e riconosciuto, autori

com
e Buñuel, Bergm

an, Fellini, C
ronenberg,

Kusturica (m
a anche H

itchcock, in quello
che forse è il più em

blem
atico m

om
ento di

sogno dell’intera storia del cinem
a, il fram

-

m
ento di Io ti salverò che si avvale del con-

tributo di Salvador D
alì) hanno costruito la

loro carriera su progressivi stadi di altera-
zione del proprio cinem

a rispetto all’adesio-
ne scontata a m

oduli narrativi lineari ispira-
ti alla quotidianità.

Anche la breve rassegna che propo-
niam

o nel m
ese di m

aggio al pubblico, in
questo rapporto di collaborazione che lega
Vertigo al G

apd, intende m
uoversi lungo gli

stessi, am
m

alianti sentieri del sogno a 24
fotogram

m
i al secondo. In form

e trasversali
e cangianti, forse non perfettam

ente ade-
renti ad una celebre definizione di René C

lair
(con “gli spettatori che, tornata la luce in
sala, si stupiscono di aver ceduto alla sug-
gestione di quelle om

bre folli”), m
a sicura-

m
ente in linea con un’idea di cinem

a che
tenta coraggiosam

ente di approdare a
qualcos’altro, che rintraccia nel potere del-
l’im

m
aginazione una tenace via di fuga, che

si batte per una ostinata form
a di sopravvi-

venza alla narcotizzazione della più piatta
serialità. U

n cinem
a che non si adagia sulle

rive del “banal m
ostrare” m

a che cerca af-
fannosam

ente di esplorare i confini di un
m

ondo, com
e direbbe D

avid Lynch, “rac-
chiuso in altri m

ondi”.
Paolo Perrone

Presidente
C

ircolo cinem
atografico Vertigo
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                                Il sogno necessario

  3 m
aggio - L’arte del sogno di M

ichel G
ondry

10 m
aggio - N

uovom
ondo di Em

anuele C
rialese

17 m
aggio - La querra dei fiori rossi di Zhang Yuan

24 m
aggio - La fiam

m
a sul ghiaccio di U

m
berto M

arino

31  m
aggio - In m

em
oria di m

e di Saverio C
ostanzo
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Si tratta di un sistem
a circolare, com

e
una porta girevole che conduce dal repar-
to di un’ospedale ad una clinica, a una
com

unità “terapeutica”, poi un’uscita bre-
ve nella società poco disposta ad acco-
gliere diversità e poi di nuovo, inevitabil-
m

ente, nel repartino. E così via, per anni.
Poco è cam

biato, di fatto, da quan-
do, sulla spinta del pensiero allora am

pia-
m

ente condiviso che nella relazione fra
persone, nel dialogo più che con la scien-
za m

edica e farm
acologica si potessero

sciogliere i nodi del disagio m
entale, con

la legge 180 si chiusero i m
anicom

i, pre-
disponendo sistem

i di cura sul territorio,
accanto alla persona e rispettosi dei suoi
diritti.D

i fatto poco è cam
biato perché

nei reparti d’ospedale i m
atti si legano

ancora ai letti, più spesso si legano nei
w

eekend quando il m
edico non è di servi-

zio e/o si iperdosano tranquillanti e nelle
com

unità le attività riabilitative prevalen-
ti consistono nel confezionare fiorellini di
carta. Fuori per il m

alato non c’è lavoro,
soprattutto non un lavoro adatto, al m

as-
sim

o una irrisoria pensione d’invalidità,
non una casa, non più un gruppo di am

ici.
Poco è cam

biato dall’epoca dei
m

anicom
i e della lobotom

ia, quando si
cercava il germ

e biologico della m
alattia

m
entale, gli psichiatri ancora propongo-

no soluzioni m
iracolose contro la depres-

sione con interventi chirurgici e le case
farm

aceutiche dettano legge. N
oi, la so-

cietà, siam
o ben contenti se qualcuno ci

fornisce certezze, ci garantisce la sconfit-
ta della m

alattia m
entale e siam

o più ri-

spettosi delle autorità cosiddette scientifi-
che che coscienti dei nostri diritti.

E se capita a noi, benpensanti, un
giorno, di essere depressi?

La dim
ensione del sogno, com

e
quella della follia, fa parte del nostro esi-
stere ed è degna di rispetto, è libera per
sua natura: peccato ingabbiarla nelle re-
gole etico-com

m
erciali della nostra socie-

tà o nei luoghi istituzionali di esclusione
com

e cliniche, com
unità specializzate e

repartini d'ospedale perché allora, im
pe-

dita ogni trasform
azione verso un approc-

cio creativo alla vita, diventa solam
ente

dolore.Per dirla con Alda M
erini, "il m

ala-
to “produttivo” sarà una persona
recalcitrante, inerte a livello farm

acologico
e rispetto all’affettività. Se il m

alato deve
“ lavorare” non potrà ovviam

ente fare
all’am

ore.
 Q

uesta considerazione lo avvilisce
perché l’am

ore per lui viene prim
a di tut-

to. Avendo avuto quasi sem
pre un’infan-

zia non risolta o com
unque non solvibile

esso rim
ane nell’estrem

o stupore del bam
-

bino che non è im
becillità cronica, m

a
qualcosa di estrem

am
ente delicato che fa

pensare al “fanciullino” di Pascoli.
Il poeta rim

ane bam
bino e deve

rim
anere bam

bino per essere un poeta!"
C

hi ha organizzato la rassegna ha
un sogno, com

e una nuova prospettiva
possibile generata dall'azione trasform

atrice
e creativa di ogni singolo individuo, ogniuno
con il proprio sognare e progettare, quello
di un reale cam

biam
ento sociale.
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Occorre sognare?

Il cinem
a affascina, produce l’in-

cantesim
o che ci proietta in un universo

parallelo, reale o possibile; è un sogno che
si svolge davanti ai nostri occhi, strana-
m

ente aperti, un "luogo privilegiato in cui
l'inconscio diffonde a pioggia i propri rag-
gi lum

inosi per rendere visibile l'invisibi-
le". (Brunetta, 1995)

Affascinati,  siam
o insiem

e spettattori
e di volta in volta tutti  i personaggi, m

en-
tre, “per effetto della proiezione, tutti i
singoli personaggi sono sem

pre lo stesso
spettatore". (M

usatti,1961)
Vittim

e partecipi di questa m
agia,

assistiam
o allo svolgersi dei fatti, alla

narrazione che ci guida e porta altrove;
attraverso em

ozioni, paura, gioia, dolore,
senza che la nostra reale storia ed il no-
stro corpo siano realm

ente coinvolti m
a

occasionalm
ente ripercorsi, con un certo

distacco, ci conduce ad una soluzione, alla
conclusione, lasciandoci addosso un lieve
sapore, il ricordo di un viaggio.

Il cinem
a produce em

ozioni, allora
è opera d’arte, com

e la nostra vita.
D

iversam
ente è il cinem

a che in-
trattiene, fa passare il tem

po, non fa ricor-
dare m

a dim
entica chi siam

o, ci confezio-
na storie e personaggi per non pensare.

La scelta di una rassegna cinem
a-

tografica sul sogno ci è suggerita dal so-
spetto che la nostra società, pur nella sua
com

plessità, sogna poco, m
entre si avver-

te per le singole persone un grande biso-
gno di sognare, avere visioni di un m

ondo
m

igliore, prospettive di un viaggio che dia
senso alla  vita.

Ecco allora la proposta di cinque
film

 che raccontano storie sul sogno rap-
presentato com

e fuga o com
e prospetti-

va, il sogno com
e rifugio al m

ale di vivere
o com

e propulsione al cam
biam

ento.
L’intento è quello di suggerire una

riflessione intim
istica sul bisogno di vivere

una realtà il più possibile aderente al pro-
prio sé individuale e sulla incapacità, a
volte, di adeguarsi all'esistente, ad un si-
stem

a già dato, a volte convulso e teso ad
una sem

pre m
aggiore produttività che

esclude il più debole.
I nostri am

ici chiusi nel m
eccani-

sm
o della psichiatria a cui sono approdati

a volte per un accidente o per un eccessi-
vo tra-sognare, per un eccessivo dolore,
per com

portam
enti eccessivi e incom

pren-
sibili sognano di uscirne, m

entre gli altri
per loro non sognam

o niente perché nulla
sanno di quel m

eccanism
o.

I film
 sono com

e la poesia, arte dell'illusione;
con uno specchio adatto, di una pozzanghera si fa un oceano.

(Josè Saram
ago, 1984)
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Nuovom
ondo

Regia:
Regia:
Regia:
Regia:
Regia: Em

anuele C
rialese

Interpreti: 
Interpreti: 
Interpreti: 
Interpreti: 
Interpreti: C

harlotte G
ainsbourg (Lucy), Vincenzo Am

ato (Salvatore),
Aurora Q

uattrocchi (Fortunata), Francesco C
asisa (Angelo)

O
rigine:

O
rigine:

O
rigine:

O
rigine:

O
rigine: Italia/Francia (2005)

Soggetto e sceneggiatura:
Soggetto e sceneggiatura:
Soggetto e sceneggiatura:
Soggetto e sceneggiatura:
Soggetto e sceneggiatura: Em

anuele C
rialese

Fotografia:
Fotografia:
Fotografia:
Fotografia:
Fotografia: Agnes G

odard
M

usiche:
M

usiche:
M

usiche:
M

usiche:
M

usiche: Antonio C
astrignanò

M
ontaggio:

M
ontaggio:

M
ontaggio:

M
ontaggio:

M
ontaggio: M

aryline M
onthieux

D
urata:

D
urata:

D
urata:

D
urata:

D
urata: 120'

In Sicilia agli inizi del N
ovecento, un’intera fam

iglia decide di lasciarsi il
passato alle spalle e iniziare un’altra vita nel N

uovo M
ondo. Salvatore vende tutto,

casa, terra, anim
ali, per portare i figli e l’anziana m

adre negli Stati U
niti. D

opo i
riti della partenza, Salvatore, durante il viaggio, incontra Lucy, una inglese da cui
è affascinato. All’arrivo c’è la sosta obbligata alla G

olden D
oor, a Ellis Island, il

luogo della quarantena, dove ciascuno viene visitato e interrogato per valutare la
sua possibilità di integrazione nel tessuto sociale…

Lungo due ore, m
ai banale, sospeso tra sogno e realtà, descrittivo e poetico

nel contem
po, «N

uovom
ondo» riesce a rendere con sensibilità, dram

m
a e ironia

l’illusione del sogno am
ericano, quella “terra prom

essa”, nell’ingenua fantasia
degli em

igranti siciliani, dove c’è tanto lavoro che i soldi piovono dal cielo e c’è
tanto latte, com

e m
ostra l’ultim

a sequenza dl film
, da poterci anche fare il bagno

vestiti.Toccante racconto in tre parti (l’attesa per la partenza, la navigazione
sull’oceano, l’approdo a Ellis Island, la “porta d’ingresso” dell’Am

erica, dove gli
em

igranti venivano sottoposti ad accurate ispezioni m
ediche e a rigidi test d’in-

telligenza) sull’odissea di una fam
iglia siciliana, nel prim

o N
ovecento, «N

uovom
ondo»

brilla per ogni dettaglio sotto controllo, dai costum
i d’epoca agli accenti dei

protagonisti, da una regia creativa alla direzione degli attori sul set. C
om

parse
com

prese. Sem
pre attente, quasi com

e fossero a H
ollyw

ood, alle indicazioni di
C

rialese.
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Regia:
Regia:
Regia:
Regia:
Regia: M

ichel G
ondry

Interpreti: 
Interpreti: 
Interpreti: 
Interpreti: 
Interpreti: G

ael G
arcia Bernal (Stephane), C

harlotte G
ainsbourg (Stephanie),

Alain C
habat, M

iou M
iou

O
rigine:

O
rigine:

O
rigine:

O
rigine:

O
rigine: Francia/Italia (2006)

Soggetto e sceneggiatura:
Soggetto e sceneggiatura:
Soggetto e sceneggiatura:
Soggetto e sceneggiatura:
Soggetto e sceneggiatura: M

ichel G
ondry

Fotografia:
Fotografia:
Fotografia:
Fotografia:
Fotografia: Jean Louis Bom

point
M

usiche:
M

usiche:
M

usiche:
M

usiche:
M

usiche: Jean M
ichel Bernard

M
ontaggio:

M
ontaggio:

M
ontaggio:

M
ontaggio:

M
ontaggio: Juliette W

elfling
D

urata:
D

urata:
D

urata:
D

urata:
D

urata: 105'

D
opo la m

orte del padre in M
essico, Stéphane, un giovane creativo che

confonde realtà e sogno, torna a Parigi su richiesta della m
adre. Ad attenderlo ci

sono un im
piego da illustratore in una piccola im

presa di calendari prom
ozionali

e una bella vicina di casa, Stéphanie, che cuce per hobby giocattoli di pezza.
Invaghitosi della fanciulla, Stéphane la corteggia in sogno e da sveglio costruisce
per lei pupazzi m

eccanici o im
probabili m

acchine del tem
po. M

a, in am
ore, fan-

tasia e realtà non coincidono quasi m
ai…

Le atm
osfere ben più che stralunate, i personaggi totalm

ente surreali, la
narrazione ondivaga e sussultoria, com

e su un’altalena: non c’è dubbio che il
rim

ando più im
m

ediato, appena si riaccendono le luci in sala dopo aver visto L’arte
del sogno, corra a Il favoloso m

ondo di Am
élie, sia per la com

une am
bientazione

parigina (autentica fabbrica a cielo aperto di m
etam

orfosi caratteriali), sia per i
bizzarri rapporti di vicinato (fulcro delle vicende sia nel film

 di M
ichel G

ondry che
in quello di Jean-Pierre Jeunet), sia per il cortocircuito realtà/sogno che nutre
entram

bi i lavori.
Se nel film

 di Jeunet dal caos di sentim
enti a corrente alternata e dal

catalogo di affascinanti stranezze sgorgava, com
e per incanto, pura poesia, nel-

l’ultim
o lavoro di G

ondry il potenziale eversivo condensato nell’eccentricità del
giovane protagonista risveglia il fanciullino che è in noi. Partecipando em

otiva-
m

ente ai suoi viaggi ad occhi chiusi. Regredendo felicem
ente sulla scala di una

tim
idezza naïf da eterno Peter Pan.

L’arte del sogno
(The science of sleep)
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 Regia:
 Regia:
 Regia:
 Regia:
 Regia: U

m
berto M

arino
Interpreti: 
Interpreti: 
Interpreti: 
Interpreti: 
Interpreti: Raoul Bova (Fabrizio), D

onatella Finocchiaro (C
aterina),

Sim
ona N

asi (assistente sociale)
O

rigine:
O

rigine:
O

rigine:
O

rigine:
O

rigine: Italia (2005)
Soggetto:
Soggetto:
Soggetto:
Soggetto:
Soggetto: U

m
berto M

arino
Sceneggiatura:
Sceneggiatura:
Sceneggiatura:
Sceneggiatura:
Sceneggiatura: U

m
berto M

arino
Fotografia:
Fotografia:
Fotografia:
Fotografia:
Fotografia: Alessio G

elsini
M

usiche:
M

usiche:
M

usiche:
M

usiche:
M

usiche: C
hanela Vargas

M
ontaggio:

M
ontaggio:

M
ontaggio:

M
ontaggio:

M
ontaggio: Stefano C

hierchié
D

urata:
D

urata:
D

urata:
D

urata:
D

urata: 102'

Fabrizio e C
aterina vivono ai m

argini della società, lui m
atem

atico affetto da
gravi turbe psichiche che gli im

pediscono di relazionarsi col prossim
o, lei vittim

a
disadattata di attacchi di schizofrenia, finita sulla strada a m

endicare dopo un’infan-
zia traum

atica. U
n incontro fortuito tra i due farà scoccare la scintilla nel cuore di

C
aterina, che si getterà con tutte le proprie forze in una disperata rincorsa verso tutto

ciò che le rim
ane: un am

ore apparentem
ente im

possibile…
La storia di un am

ore appassionato, in bilico, forse im
possibile. N

ell’afoso
panoram

a del cinem
a italiano contem

poraneo, strizzato tra vacue pellicole genera-
zionali e testardi sguardi “om

belicali”, la regia di M
arino, che ricam

a con brio su un
soggetto azzardato, è quasi una boccata d’aria fresca. La fiam

m
a sul ghiaccio sban-

da tra il reale e l’onirico, con lunghi incisi di im
m

ersione profonda nel subconscio dei
protagonisti, giocando sul rovesciam

ento del punto di vista. Il rischio era di rifare Rain
M

an, m
a Raoul Bova, credibilissim

o in questo ruolo che interpreta con tenacia e senza
sbavature, stupisce in una perform

ance che non ha nulla da invidiare a D
ustin

H
offm

an o a Tom
 H

anks in Forrest G
um

p. Il m
iglior lavoro della sua carriera, m

inac-
cioso e inquietante, sulla carta, com

e la sindrom
e di Asperger: una form

a di autism
o

che pare abbia riguardato m
olte persone geniali nel cam

po delle scienze e della
creatività, da N

ew
ton ad Einstein, forse Socrate e D

arw
in, più probabilm

ente W
ittgenstein,

Yeats e Lew
is C

arroll.
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La fiam
m

a sul ghiaccio

Regia:
Regia:
Regia:
Regia:
Regia: Zhang Yuan
Interpreti:
Interpreti:
Interpreti:
Interpreti:
Interpreti: D

ong Bow
en (Fang Q

iangqiang)
O

rigine:
O

rigine:
O

rigine:
O

rigine:
O

rigine: C
ina/Italia (2006)

Soggetto:
Soggetto:
Soggetto:
Soggetto:
Soggetto: W

ang Shuo, N
ing D

ai, Zhang Yuan
dal rom

anzo om
onim

o di W
ang Shuo

Sceneggiatura:
Sceneggiatura:
Sceneggiatura:
Sceneggiatura:
Sceneggiatura: Zhang Yuan, N

ing D
ai

Fotografia:
Fotografia:
Fotografia:
Fotografia:
Fotografia: Yang G

ao
M

usiche:
M

usiche:
M

usiche:
M

usiche:
M

usiche: C
arlo C

rivelli
M

ontaggio:
M

ontaggio:
M

ontaggio:
M

ontaggio:
M

ontaggio: Jacopo Q
uadri

D
urata:

D
urata:

D
urata:

D
urata:

D
urata: 92'

Q
iang è un bam

bino di 4 anni che, nella C
ina Popolare del 1949, viene portato

in un Istituto pechinese dei m
igliori dai genitori troppo im

pegnati nel lavoro. Q
iang

deve confrontarsi con la vita della collettività, regolata in m
odo per lui troppo rigido

dalle educatrici. D
alla fase del pianto sconsolato passa ben presto a quella della

disobbedienza attiva supportato in questo da una coetanea. Q
uando riuscirà a con-

vincere tutti i com
pagni che la loro insegnante non è altri che un m

ostro sotto le
sem

bianze di una donna la situazione si com
plica…

La guerra dei fiori rossi, già selezionato al penultim
o Festival di Berlino, im

pres-
siona per una regia m

atura ed effervescente e per le sue dinam
iche contenutistiche.

C
om

e nel film
 precedente di Zhang Yuan, 17 anni, prem

iato alla M
ostra di Venezia

nel 1999, anche La guerra dei fiori rossi è una storia dal retrogusto am
aro, e nella

descrizione del difficile inserim
ento di un bam

bino di quattro anni in un asilo cinese,
negli anni C

inquanta, Zhang Yuan utilizza il registro della com
m

edia per m
ettere in

stridente contrasto l’innata sfrontatezza dei più piccoli con le rigide pretese di control-
lo dei grandi. Prodotto da M

arco M
üller per la D

ow
ntow

n, insiem
e a Rai C

inem
a e

all’Istituto Luce, La guerra dei fiori rossi (che in C
ina ha ottenuto ottim

i incassi per un
film

 d’autore), tratto dal rom
anzo dello scrittore dissidente W

ang Shuo, è in effetti un
atto d’accusa indiretto contro quegli “ingegneri di anim

e” che all’om
bra della G

rande
M

uraglia puntano all’om
ologazione sociale, al rientro nei ranghi di ogni sussulto

eversivo, all’addom
esticam

ento di ogni posizione non allineata.

 (Kanshangqu henm
ei)
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La guerra dei fiori rossi



ciuccetti 2005

Cos’è il GAPd
Attivo sul territorio astigiano dal 2003 com

e Psichiatria D
em

ocratica,
m

ovim
ento di tutela dei D

iritti del m
alato, il G

ruppo Astigiano di
Psichiatria dem

ocratica si è costituito dallo scorso anno in autonom
a

associazione O
N

LU
S di Volontariato, federata al M

ovim
ento N

azionale
di PD

. Ad essa aderiscono utenti, ex utenti, fam
iliari, am

ici ed operatori ed
ha prevalentem

ente carattere di auto-m
utuo-aiuto.

L'obiettivo principale del gruppo è dare rilievo alla voce di chi vive il disagio di
una diagnosi psichiatrica che si aggiunge a quello intim

o della frattura con il proprio sé e coinvolge
la relazione col m

ondo sociale, spesso negando la possibilità del riscatto alla vita nel futuro. Q
uella

voce parla un linguaggio diverso, m
anifestando una cultura ed una visione diverse: il G

APd vuole
essere quello spazio che dà m

odo alla voce di esistere e di parlare.
D

i qui l'interesse a creare relazione e inventare occasioni di incontro e discussione, diven-
tando un gruppo am

pio e m
isto.

L'espressione e il linguaggio inteso com
e possibilità e veicolo della dignità di tutte le culture

sono l'elem
ento che caratterizza il gruppo ed il piano sul quale si pone la propria attività non è

quello della psichiatria, propria degli psichiatri, m
a quello della relazione tra persone, del dialogo;

non quello intenzionale della cura,  m
a è quella dell'invenzione di una nuova declinazione alla vita,

che sia la riappropriazione della dignità, del proprio sé creativo, della relazione che porta felicità.
L’attività di sostegno reciproco e la condivisione è stato ed è tuttora il principale e costante

im
pegno del gruppo.

D
allo Statuto:

“Art. 2 - Idealità e finalità.
a - L’Associazione, ispirandosi ai principi di solidarietà sociale, nell’am

bito della
tutela della salute m

entale e dei diritti um
ani, si propone di m

antenere vivo e di prom
uovere

l’im
pegno etico contro l’em

arginazione, la segregazione, la tortura e lo stigm
a in tutte le

form
e.

b - N
el cam

po delle proprie attività si riferisce alle persone con disagio psichico e
alle loro fam

iglie, privilegiando ciò che attiene alla relazione tra persone, nel rispetto della
cultura e della storia individuali, ritenendo fondam

entali il dialogo e la parola nel processo
di adattam

ento alla vita e di ricucitura con il proprio sé.
c - Si propone altresì di divulgare una cultura del D

iritto, della solidarietà e della
tolleranza.”

Presso la C
ascina del Racconto in via Bonzanigo 46 sono in corso sem

inari interattivi su
“Le em

ozioni” ed il ciclo di incontri “Il sé com
e racconto", volto alla trasm

issione di strum
enti utili

al racconto delle proprie esperienze di vita (poesia, teatro, espressione corporea, cinem
a, pittu-

ra...). G
li incontri, sem

inari  interattivi  gratuiti  aperti  al  pubblico, sono condotti da  psicoterapeuti,
artisti ed esperti di com

unicazione.
E’ attivo il servizio di counselling fam

iliare gratuito presso la C
ascina del Racconto.

Per inform
azioni, telefonare al num

ero 333 2469519.

In m
em

oria di m
e

Regia:
Regia:
Regia:
Regia:
Regia: Saverio C

ostanzo
Interpreti: 
Interpreti: 
Interpreti: 
Interpreti: 
Interpreti: H

risto Jivko (Andrea), Filippo Tim
i (Zanna), M

arco Baliani
(padre m

aestro), André H
ennicke (padre superiore), Fausto Russo Alesi (Panella)

O
rigine:

O
rigine:

O
rigine:

O
rigine:

O
rigine: Italia (2007)

Soggetto:
Soggetto:
Soggetto:
Soggetto:
Soggetto: liberam

ente ispirato al rom
anzo “Il gesuita perfetto” di Furio M

onicelli,
1960, rieditato com

e “Lacrim
e im

pure”, 1999
Sceneggiatura:
Sceneggiatura:
Sceneggiatura:
Sceneggiatura:
Sceneggiatura: Saverio C

ostanzo
Fotografia:
Fotografia:
Fotografia:
Fotografia:
Fotografia: M

ario Am
ura

M
usiche:

M
usiche:

M
usiche:

M
usiche:

M
usiche: Alter Ego, e brani di autori vari

M
ontaggio:

M
ontaggio:

M
ontaggio:

M
ontaggio:

M
ontaggio: Francesca C

alvelli
D

urata:
D

urata:
D

urata:
D

urata:
D

urata: 113'

In un noviziato sull’isola di San G
iorgio M

aggiore a Venezia, arriva Andrea, un
giovane che ha cerca un ideale, vuole diventare una persona. Andrea é intelligente,
dotato, curioso, incoraggiato dai superiori m

a frenato da freddezza e paura. D
opo la

‘fuga’ da parte di Fausto, Andrea cerca un rapporto con un altro novizio, Zanna che
ogni notte, m

isteriosam
ente, entra in una stanza sul corridoio. Solo dopo m

olti giorni
e grandi dubbi, Andrea scopre che lì giace un inferm

o, la cui figura gli appare sim
ile

ad un crocefisso…
«In m

em
oria di m

e» affronta il tem
a della religione in m

odo non confessionale,
da prospettiva laica, m

ettendo in luce il travaglio intim
o di ogni uom

o quando si trova
a dover com

piere scelte definitive. Eppure, nel dare form
a e forza al suo film

, C
ostanzo

rivela una rara sensibilità spirituale e un talento visivo perfettam
ente in sintonia con

la m
ateria trattata, suscitando dom

ande im
pellenti senza pretendere di fornire rispo-

ste preconfezionate. M
agnetico, evocativo, palpitante, «In m

em
oria di m

e» è tutto
giocato sui contrasti, con i lunghi, silenziosi, infiniti corridoi del sem

inario, delim
itati

alle pareti da decine di celle noviziali, che si chiudono con am
pie vetrate, dietro alle

quali il m
ondo esterno continua a rum

oreggiare al passaggio di enorm
i bastim

enti.
Q

uesta dim
ensione claustrofobica, con il contesto logistico dell’isola di San G

iorgio
che acquista lo spessore di un autentico personaggio, è appena attenuata da un
utilizzo efficace delle m

usiche, è spezzata da scarni dialoghi ed è alim
entata da

lim
pide citazioni letterarie.
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